
 

  

 Ebrei 9, 11-14 

 

Fratelli, Cristo invece, venuto come 
sommo sacerdote di beni futuri, 
attraverso una Tenda più grande e 
più perfetta, non costruita da mano 
di uomo, cioè non appartenente a 

questa creazione, non con sangue 
di capri e di vitelli, ma con il 
proprio sangue entrò una volta per 
sempre nel santuario, procurandoci 
così una redenzione eterna. Infatti, 
se il sangue dei capri e dei vitelli e 
la cenere di una giovenca, sparsi su 
quelli che sono contaminati, li 

santificano, purificandoli nella 
carne, quanto più il sangue di 
Cristo, che con uno Spirito eterno 
offrì se stesso senza macchia a Dio, 
purificherà la nostra coscienza dalle 
opere morte, per servire il Dio 
vivente? 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
 V DOMENICA DEL GRANDE D IGIUNO  

 Galati 3, 23-29 
 

Fratelli, prima però che venisse la 
fede, noi eravamo rinchiusi sotto la 
custodia della legge, in attesa della 
fede che doveva essere rivelata. 
Così la legge è per noi come un pe-
dagogo che ci ha condotto a Cris-

to, perché fossimo giustificati per 
la fede. 
Ma appena è giunta la fede, noi 
non siamo più sotto un pedagogo. 
Tutti voi infatti siete figli di Dio 
per la fede in Cristo Gesù, poiché 
quanti siete stati battezzati in Cris-
to, vi siete rivestiti di Cristo. 

Non c'è più giudeo né greco; non 
c'è più schiavo né libero; non c'è 
più uomo né donna, poiché tutti 
voi siete uno in Cristo Gesù. 
 E se appartenete a Cristo, allora 
siete discendenza di Abramo, eredi 
secondo la promessa. 

 Vangelo di Marco10, 32-45 
 
In quel tempo, mentre erano in vi-
aggio per salire a Gerusalemme, 
Gesù camminava davanti a loro ed 
essi erano stupiti; coloro che veni-
vano dietro erano pieni di timore. 
Prendendo di nuovo in disparte i 
Dodici, cominciò a dir loro quello 
che gli sarebbe accaduto: «Ecco, 
noi saliamo a Gerusalemme e il 
Figlio dell'uomo sarà consegnato ai 
sommi sacerdoti e agli scribi: lo 
condanneranno a morte, lo con-
segneranno a i  pagani ,  lo 

scherniranno, gli sputeranno ad-
dosso, lo flagelleranno e lo uc-
cideranno; ma dopo tre giorni ri-
susciterà». 
                                 
E gli si avvicinarono Giacomo e 
Giovanni, i figli di Zebedèo, dicen-
dogli: «Maestro, noi vogliamo che 
tu ci faccia quello che ti chiedere-
mo». Egli disse loro: «Cosa volete 
che io faccia per voi?». Gli rispose-
ro: «Concedici di sedere nella tua 
gloria uno alla tua destra e uno alla 
tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi 
non sapete ciò che domandate. Po-

tete bere il calice che io bevo, o ri-
cevere il battesimo con cui io sono 
battezzato?». Gli risposero: «Lo 
possiamo». E Gesù disse: «Il calice 
che io bevo anche voi lo berrete, e 
il battesimo che io ricevo anche 
voi lo riceverete. Ma sedere alla 
mia destra o alla mia sinistra non 
sta a me concederlo; è per coloro 
per i quali è stato prepa-
rato».All'udire questo, gli altri dieci 
si sdegnarono con Giacomo e 
Giovanni. Allora Gesù, chiamatili a 
sé, disse loro: «Voi sapete che co-
loro che sono ritenuti capi delle 
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nazioni le dominano, e i loro grandi 
esercitano su di esse il potere. Fra 
voi però non è così; ma chi vuol 
essere grande tra voi si farà vostro 

servitore, e chi vuol essere il primo 
tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio 
dell'uomo infatti non è venuto per 
essere servito, ma per servire e dare 

la propria vita in riscatto per 
molti». 

Vangelo di Luca 7, 36-50  

In quel tempo, uno dei farisei lo 
invitò a mangiare da lui. Egli entrò 
nella casa del fariseo e si mise a 
tavola. Ed ecco una donna, una 
peccatrice di quella città, saputo 
che si trovava nella casa del fariseo, 
venne con un vasetto di olio 
profumato; e fermatasi dietro si 
rannicchiò piangendo ai piedi di lui 
e cominciò a bagnarli di lacrime, 
poi li asciugava con i suoi capelli, li 
baciava e li cospargeva di olio 
profumato.A quella vista il fariseo 
che l'aveva invitato pensò tra sé. 
«Se costui fosse un profeta, 
saprebbe chi e che specie di donna 

è colei che lo tocca: è una 
peccatrice». Gesù allora gli disse: 
«Simone, ho una cosa da dirti». Ed 
egli: «Maestro, di' pure». «Un 
creditore aveva due debitori: l'uno 
gli doveva cinquecento denari, 
l'altro cinquanta. Non avendo essi 
da restituire, condonò il debito a 
tutti e due. Chi dunque di loro lo 
amerà di più?». Simone rispose: 
«Suppongo quello a cui ha 
condonato di più». Gli disse Gesù: 
«Hai giudicato bene». E volgendosi 
verso la donna, disse a Simone: 
«Vedi questa donna? Sono entrato 
nella tua casa e tu non m'hai dato 
l'acqua per i piedi; lei invece mi ha 
bagnato i piedi con le lacrime e li 

ha asciugati con i suoi capelli.Tu 
non mi hai dato un bacio, lei 
invece da quando sono entrato 
non ha cessato di baciarmi i piedi. 
Tu non mi hai cosparso il capo di 
olio profumato, ma lei mi ha 
cosparso di profumo i piedi. Per 
questo ti dico: le sono perdonati i 
suoi molti peccati, poiché ha molto 
amato. Invece quello a cui si 
perdona poco, ama poco». Poi 
disse a lei: «Ti sono perdonati i 
tuoi peccati». Allora i commensali 
cominciarono a dire tra sé: «Chi è 
quest'uomo che perdona anche i 
peccati?». Ma egli disse alla donna: 
«La tua fede ti ha salvata; va' in 
pace!». 

 Alla scuola dei santi Padri 

 

FESTEGGIAMO LA 
CROCE DI CRISTO: San 

Giovanni Crisostomo 

 

Oggi il Signore Gesù è sulla croce e 
noi facciamo festa: impariamo così 
che la croce è festa e solennità 
dello spirito. Un tempo la croce era 
nome di condanna, ora è diventata 
oggetto di venerazione; un tempo 
era simbolo di morte, oggi è 
principio di salvezza. La croce è 
diventata per noi la causa di 
innumerevoli benefici: eravamo 
divenuti nemici e ci ha riconciliati 
con Dio; eravamo separati e lontani 
da lui, e ci ha riavvicinati con il 
dono della sua amicizia. Essa è per 
noi la distruzione dell'odio, la 
sicurezza della pace, il tesoro che 
s u p e r a  o g n i  b e n e .                                   
Grazie alla croce non andiamo più 

errando nel deserto, perché 
conosciamo il vero cammino; non 
restiamo più fuori della casa del re, 
perché ne abbiamo trovato la 
porta; non temiamo più le frecce 
infuocate del demonio, perché 
abbiamo scoperto una sorgente 
d'acqua. Per mezzo suo non siamo 
più nella solitudine, perché 
abbiamo ritrovato lo sposo; non 
abbiamo più paura del lupo, perché 
abbiamo ormai il buon pastore. 
Egli stesso infatti ci dice: lo sono il 
buon pastore (Gv. 10,11). Grazie 
alla croce non ci spaventa più 
l'iniquità dei potenti, perché 
sediamo a f ianco del  re . 
Ecco perché facciamo festa 
celebrando la memoria della croce. 
Anche san Paolo invita ad essere 
nella gioia a motivo di essa: 
Celebriamo questa festa non con il 
vecchio lievito... ma con azzimi di 
sincerità e di verità (1 Cor. 5, 8). E, 
spiegandone la ragione, continua: 
Cristo infatti, nostra Pasqua, è stato 
immolato per noi (1 Coro 5, 7). 

Capite perché Paolo ci esorta 
a ,celebrare la croce? Perché su di 
essa è stato immolato Cristo. Dove 
c'è il sacrificio, là si trova la 
remissione dei  peccati ,  la 
riconciliazione con il Signore, la 
festa e la gioia. Cristo, nostra 
Pasqua, è stato immolato per noi. 
Immolato, ma dove? Su un 
patibolo elevato da terra. L'altare di 
questo sacrificio è nuovo, perché 
nuovo e straordinario è il sacrificio 
stesso. Uno solo è infatti vittima e 
sacerdote: vittima secondo la carne, 
sacerdote secondo lo spirito...                               
Questo sacrificio è stato offerto 
fuori dalle mura della città per 
indicare che si tratta di un sacrificio 
universale, perché l'offerta è stata 
fatta per tutta la terra. Si tratta di 
un sacrificio di espiazione generale, 
e non particolare come quello dei 
Giudei. Infatti ai Giudei Dio aveva 
ordinato di celebrare il culto non in 
tutta la terra, ma di offrire sacrifici 
e preghiere in un solo luogo: la 
terra era infatti contaminata per il 
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fumo, l'odore e tutte le altre 
impurità dei sacrifici pagani. Ma 
per noi, dopo che Cristo è venuto a 
purificare tutto l'universo, ogni 
luogo è diventato un luogo di 
preghiera. Per questo Paolo ci 
esorta audacemente a pregare 
dappertutto senza timore: Voglio 
che gli uomini preghino in ogni 
luogo, levando al cielo mani pure 
(1 Tim. 2,8). Capite ora fino a che 
punto è stato purificato l'universo? 
Dappertutto infatti possiamo levare 
al cielo mani pure, perché tutta la 
terra è diventata santa, più santa 
ancora dell'interno del tempio. Là 
si offrivano animali privi di 
ragione, qui si sacrificano vittime 
spirituali. E quanto più grande è il 
sacrificio, tanto più abbondante è la 
grazia che santifica. Per questo la 
croce è per noi una festa. 

Omelia 1: P.G. 49, 399-401. 

 

«IO COMPLETO NELLA 
MIA CARNE CIÒ CHE 

MANCA ALLA PASSIONE 
DI CRISTO   

PER IL SUO CORPO 
CHE È LA CHIESA» (Col. 

1, 24): San Gregario 
Nazianzeno  

Stiamo per prender parte alla 
Pasqua: per il momento questo 
avverrà ancora in figura, anche se 
in modo più manifesto che nella 
legge antica. Potremmo dire infatti 
che allora la Pasqua era un simbolo 
oscuro di ciò che tuttavia resta 
ancora simbolo. Ma fra poco vi 
parteciperemo in modo più 
perfetto e più puro, quando il 
Verbo berrà con noi la nuova 
Pasqua nel regno del Padre (cfr. 
Mt. 26,29). Egli, facendosi nostro 
maestro, ci svelerà allora quello che 
attualmente ci mostra solo in parte 
e che resta sempre nuovo, anche se 

lo conosciamo già. E quale sarà 
questa bevanda che gusteremo? Sta 
a noi impararlo:lui ce lo insegna, 
comunicando ai discepoli la sua 
dottrina; e la dottrina è nutrimento 
anche per colui che la dispensa.                                                
Partecipiamo dunque anche noi a 
questa festa rituale: secondo il 
Vangelo però, non secondo la 
lettera; in modo perfetto, non 
incompleto; per l'eternità, non per 
il tempo. Scegliamo come nostra 
capitale non la Gerusalemme di 
quaggiù, ma la città che è nei cieli; 
non la città che ora è calpestata 
dagli eserciti, ma quella che è 
glorificata dagli angeli. Non 
immoliamo a Dio giovani tori o 
agnelli che mettono corna e unghie, 
vittime prive di vita e di 
Intelligenza, ma offriamogli un 
sacrificio di lode sull'altare del cielo 
insieme con i cori angelici. 
A p r i a m o  i l  p r i m o  v e l o , 
avviciniamoci al secondo e fissiamo 
lo sguardo verso il Santo dei santi. 
Dirò di più: immoliamo a Dio noi 
stessi; anzi, offriamoci a lui ogni 
giorno e in ogni nostra azione. 
Accettiamo tutto per amore del 
Verbo; imitiamo con i nostri 
patimenti la sua passione. 
Rendiamo gloria al suo sangue con 
i l  nostro sangue.  Sal iamo 
coraggiosamente sulla croce: dolci 
sono quei chiodi, anche se fanno 
molto male. Meglio soffrire con 
Cristo e per Cristo che vivere con 
a l t r i  n e i  p i a c e r i .                                                       
Se sei Simone i,l Cireneo, prendi la 
croce e segui Cristo. Se sei stato 
crocifisso 'come un ladro, fa' come 
il buon ladrone e riconosci Dio. Se 
per causa tua e del tuo peccato 
Cristo fu trattato come un 
fuorilegge, tu, per amor suo, 
obbedisci alla legge. Appeso tu 
pure alla croce, adora colui che vi è 
stato inchiodato per te. Sappi trarre 
profitto dalla tua stessa iniquità, 
acquistati conia morte la salvezza. 

Entra in paradiso con Gesù, per 
comprendere quali beni hai perso 
con la caduta. Contempla le 
bellezze di quel luogo e lascia pure 
che il ladrone ribelle, morendo 
nella sua bestemmia, ne resti 
e s c l u s o .                                                   
Se sei Giuseppe d'Arimatea, 
richiedi il corpo di Cristo a chi lo 
ha fatto crocifiggere e sia tua così la 
vittima che ha espiato il peccato del 
mondo. Se sei Nicodemo, il fedele 
delle ore notturne, ungi,lo con 
aromi per la sepoltura. Se sei l'una 
o l'altra Maria, o Salo me, o 
Giovanna, piangi su di lui, 
levandoti di buon mattino. Cerca di 
vedere per primo la pietra sollevata, 
d'incontrare forse gli angeli o la 
persona stessa di Gesù. 

P.G. 36, 653 C-656 D. 

 

OFFRIAMOCI A CRISTO 
CHE SI È OFFERTO PER 

NOI : San Gregario 
Nazianzeno  

E' la Pasqua del Signore, è la 
Pasqua, sì, la Pasqua, diciamolo 
ancora a gloria della Trinità. E' per 
noi la festa delle feste, la solennità 
delle solennità. Come il sole supera 
le stelle col suo splendore, così essa 
supera tutte le altre feste, e non 
solo quelle degli uomini, che sono 
puramente terrene, ma anche quelle 
che sono di Cristo stesso e che si 
celebrano in suo onore... Ieri 
l'Agnello veniva immolato, e gli 
stipiti delle porte aspersi di sangue. 
Mentre l'Egitto piangeva i suoi 
primogeniti, noi, protetti da quel 
sangue prezioso sfuggivamo 
all'angelo sterminatore, a cui quel 
segno incuteva timore e rispetto. 
Oggi abbiamo definitivamente 
lasciato l'Egitto, la tirannia del 
Faraone crudele e l'oppressione dei 
sorveglianti; siamo stati liberati dal 
lavoro dell'argilla e dei mattoni. 
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Nessuno può impedirci di 
celebrare, a gloria del Signore 
nostro Dio, la festa dell'Esodo, e di 
celebrarla non con il vecchio lievito 
della malizia e della malvagità, ma 
con gli azzimi della sincerità e della 
verità (I Cor. 5,8), perché ormai 
non portiamo più niente con noi 
dell'empio lievito dell'Egitto. Ieri 
ero stato crocifisso con Cristo, oggi 
con lui sono glorificato. Ieri 
morivo con lui, oggi con lui torno 
alla vita. Ieri con lui venivo sepolto, 
o g g i  c o n  l u i  r i s o r g o .                            
A colui che per noi ha sofferto ed è 
risuscitato offriamo dunque dei 
doni. Penserete forse che io parli di 
oro o di argento, di tessuti o di 
brillanti e pietre preziose: materie 
effimere di questa terra, destinate a 
rimanere quaggiù... Offriamo 
piuttosto noi stessi, perché queste 
sono le ricchezze più gradite e più 
degne di Dio. All'immagine di Dio 
che è in noi, restituiamo tutto lo 
splendore che le è proprio: 
riconosciamo la nostra dignità, 
rendiamo onore al modello 
o r i g i n a r i o .  C e r c h i a m o  d i 
comprendere la potenza di questo 
mistero e lo scopo per cui Cristo è 
morto. Cerchiamo di essere simili a 
Cristo, dal momento che Cristo si è 
fatto simile a noi: diventiamo Dio 
per mezzo di lui, dato che lui si è 
fatto uomo per noi. Egli ha preso 
su di sé quello che c'era di più 
basso, per donarci quello che c'è di 
migliore. Si è fatto povero per 
arricchirci con la sua povertà, ha 
preso forma di schiavo perché noi 
ottenessimo la libertà. E' disceso 
perché noi fossimo innalzati ; è 
s ta to  tenta to  pe rché  no i 
superassimo la prova; è stato 
disprezzato perché noi avessimo la 
gloria. E' morto perché noi 
fossimo salvati; è salito al cielo per 
attirare a sé quelli che giacevano a 
terra, caduti nel peccato. Ciascuno 
dia senza riserva, offra tutto a colui 

che sostituendosi a noi, ha dato se 
stesso come prezzo della nostra 
redenzione. Penetrando nel 
mistero, non possiamo dare nulla 
di meglio che noi stessi, diventando 
per Cristo tutto quello che lui è 
divenuto per noi. 

P.G. 36, 624; I, P.G. 35, 397-400. 

La croce di Cristo è la 
sorgente di ogni 

benedizione e la causa di 
tutte le grazie: 

Dai «Discorsi» di san 
Leone Magno, Vescovo. 

                                                       
Il nostro intelletto, illuminato dallo 
Spirito di verità, deve accogliere con 
cuore libero e puro la gloria della 
Croce, che diffonde i suoi raggi sul 
cielo e sulla terra. Con l'occhio 
interiore deve scrutare il significato 
di ciò che disse nostro Signore, 
parlando dell'imminenza della sua 
passione: «È giunta l'ora che sia 
glorificato il Figlio dell'uomo» (Gv 
12, 23), e più avanti: Ora l'anima mia 
è turbata; e che devo dire? Padre, 
salvami da quest'ora? Ma per questo 
sono giunto a quest'ora! Padre, 
glorifica il Figlio tuo» (Gv 12, 27-
28). Ed essendosi fatta sentire dal 
cielo la voce del Padre, che 
dichiarava: «L'ho glorificato, e di 
n u o v o  L o  g l o r i f i c h e r ò » , 
rispondendo ai circostanti, Gesù 
disse: «Questa voce non è venuta 
per me, ma per voi. Ora è il giudizio 
di questo mondo; ora il principe di 
questo mondo sarà gettato fuori. Io, 
quando sarò elevato da terra, attirerò 
tutti a me» (Gv 12, 30-32).                                        
O ammirabile potenza della Croce! 
O ineffabile gloria della passione, in 
cui troviamo riuniti insieme il 
tribunale del Signore, il giudizio del 
mondo e il potere del Crocifisso. Sì, 
o Signore, tu hai attirato a te tutte le 
cose, perché ciò che si svolgeva 
nell'unico tempio della Giudea, sotto 
il velo di arcane figure, fosse 

celebrato in ogni luogo e da ogni 
popolo con religiosità sincera e culto 
solenne e pubblico.Ora, infatti, più 
nobile è la gerarchia dei leviti, più 
augusta la dignità dei presbiteri e più 
santa l'unzione dei vescovi, perché la 
tua Croce, sorgente di tutte le 
benedizioni, è causa di tutte le 
grazie. Per essa viene elargita ai 
credenti la forza nella loro 
debolezza, la gloria nell'umiliazione, 
nella morte la vita. Ora inoltre, 
cessata la varietà dei sacrifici 
materiali, l'offerta unica del tuo 
corpo e del tuo sangue sostituisce 
pienamente tutte le specie di vittime, 
poiché tu sei: il vero Agnello di Dio 
che togli i peccati del mondo (cfr. 
Gv 1, 29). Così compi in te tutti i 
misteri, e come unico è il sacrificio, 
che succede alla moltitudine delle 
vittime, così unico è anche il regno 
formato dall'insieme di tutti i popoli. 
Confessiamo dunque, o miei cari, 
quanto l'apostolo Paolo, dottore 
de l l e  gent i ,  ha  d ich i a r a to 
solennemente: «Questa parola è 
sicura e degna di essere da tutti 
accolta: Cristo Gesù è venuto nel 
mondo per salvare i peccatori» (1 
Tm 1, 15). La misericordia di Dio 
verso di noi è davvero meravigliosa 
proprio perché Cristo non è morto 
solo per i giusti e i santi, ma anche 
per i cattivi e per gli empi. E, poiché 
la sua natura divina non poteva 
essere soggetta al pungolo della 
morte, egli, nascendo da noi, ha 
assunto quanto potesse poi offrire 
per noi. Un tempo infatti aveva 
minacciato la nostra morte con la 
potenza della sua morte dicendo per 
bocca del profeta Osea: «O morte, 
sarò la tua morte, o inferno, sarò il 
tuo sterminio» (Os 13, 14). 
Morendo, infatti, subì le leggi della 
tomba, ma, risorgendo, le infranse e 
troncò la legge perpetua della morte, 
tanto da renderla da eterna, 
temporanea. «Come tutti muoiono 
in Adamo, così tutti riceveranno la 
vita in Cristo» (1 Cor 15, 22).  

 


